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Crisi economica e tensioni internazionali al congresso della SPD 

Schmitt difende la linea 
della RFT per il dialogo 

Egon Bahr propone una «associazione per la sicurezza»: la cooperazione fra i due 
blocchi per il disarmo - «Non automatica» la decisione NATO di istallare i missili 

Dal nostro inviato 
MONACO — 'ReglerungsfaehigkelU, 
ovvero capacità a governare. Una capa
cità da mantenere, perché ha trasfor
mato la Germania federale rendendo il 
suo assetto sociale più civile e più giu
sto e le ha dato un ruolo politico Inter
nazionale, e da sviluppare, allontanan
do l fantasmi di un idealismo che si pre
tende puro e ha paura del tduro mondo 
del fatti: Del suo proverbiale realismo 
il cancelliere Schmidt ha fatto largo 
uso, ieri a Monaco, nel suo discorso al 
congresso nazionale della SPD. Un di
scorso che era molto atteso, perché dal 
cancelliere ci si aspettavano risposte 
polemiche alle polemiche osservazioni 
che una larga parte del partito ha e-
spresso negli ultimi tempi verso il suo 
governo e la sua politica. Atteso, anche, 
perché Schmidt secondo le previsioni a-
vrebbe dovuto fornire indicazioni sui 
rimpasto governativo al quale sta lavo
rando e che viene atteso con grande in
teresse come occasione di rilancio della 
coalizione di Bonn. Va detto subito che 
su questo secondo punto Schmidt è ri
masto al livello del metodo e del princì
pi, trincerandosi dietro i disposti costi
tuzionali che attribuiscono ai presiden
te della repubblica 11 potere definitivo di 
approvazione dei nuovi ministri. Quan
to alla polemica interna, essa è stata 
molto meno aspra di quanto si potesse 
pensare e inscritta, nell'ultima parte 
del suo discorso, in un capitolo dedicato 
all'Indicazione del 'Compiti morali» de
gli appartenenti al partito. Un solo, ri
gido, richiamo al ferreo (in teoria) cen
tralismo democratico vigente nella so
cialdemocrazia tedesca: discutere sì, 
ma una volta deciso, nell'azione si deve 
essere uniti. 

Sembrerebbe che il vertice della SPD 
si sia quasi divisi i compiti, affidando al 
più problematico e aperto Brandt quel
lo di ammonire all'unità e alla discipli
na e liberando il duro e 'gestionale» 
Schmidt da un ruolo ingrato che avreb
be potuto polarizzare ancor più i con
trasti Interni. Un artifizio di regìa, in
somma, che ammorbidisce il tono del 
dibattito, ma non scioglie certo i nodi 
della profonda discussione in atto nella 
SPD sulla strategia del partito e l'anali
si del punto di crisi cui è giunto il mo
dello di sviluppo tedesco. Una prova, d' 
altronde, è venuta dal primo spezzone 
di dibattito che si è svolto l'altra sera e 
che ha registrato una serie di interventi 
piuttosto critici verso il governo e le sue 

troppo compromissorie attitudini. 
Critiche che né Brandt (in una breve 

replica lunedì sera) né lo stesso 
Schmidt hanno respinto a priori. Sicu
ramente — ha ammesso il cancelliere 
— abbiamo commesso degli errori, e la 
discussione è certamente utile, purché 
Il suo fine ultimo sia sempre 11 rafforza
mento della nostra Tegierungsfaehi-
gkelt*. Ci sono tanti motivi di smarri
mento, anche tra le nostre file, ma non 
possono paralizzare la ragione. Tre 
questioni — dice il cancelliere — sono 
in gioco: la nostra identità di socialde
mocratici (che oggi è messa in discus
sione più da noi stessi che dagli altri), il 
compimento graduale del compito sto
rico del rafforzamento della pace, la no
stra volontà di proseguire nella costru
zione di una società più giusta. Non c'è 
modo di andare avanti su questa strada 
se non si esercita l'arte del compromes
so, sostanza dello Stato democratico. 

Con queste premesse la SPD può af
frontale la sfida rappresentata dalla 
somma di una pesante congiuntura e-
conomica mondiale e dell'aggravarsi 
delle tensioni Internazionali. La crisi 
investe pesantemente sia l'ovest che 
l'est, e nessuno del due blocchi può pen
sare di risolverla da solo, di garantire 
da solo la pace. DI qui l'Importanza del
le relazioni amichevoli e di reciproca si
curezza stabilite dalla RFT con I paesi 
dell'est. Qui, soprattutto, il valore del 
patrimonio acquisito dal governo fede
rale in materia di politica internaziona
le, un patrimonio che le ha conquistato 
il ruolo di soggetto politico internazio
nale di prima grandezza. Senza di noi 
— ha orgogliosamente ricordato il can
celliere — non ci sarebbero state le trat
tative di Ginevra, Il processo innescato 
dalla conferenza di Madrid si sarebbe 
interrotto, le tensioni est-ovest sareb
bero facilmente sfociate in una guerra 
commerciale, non si sarebbe giunti a 
summit economici e l'economia inter
nazionale avrebbe potuto trasformarsi 
in una sorta di guerra di tutti contro 
tutti. Soddisfatto del passato, Schmidt, 
e ottimista sul futuro: siamo stati l'ulti
mo paese a cadere nella recessione e sa
remo forse il primo ad uscirne. Le e-
sportazioni vanno bene, si va verso il 
pareggio della bilancia dei pagamenti e 
si è riusciti a sganciare i tassi d'interes
se tedeschi dalla corsa Infernale di quel
li americani. Con ciò il cancelliere ha 
implicitamente rivalutato e difeso non 
soltanto la «capacità di governo» della 

SPD ma della coalizione nel suo insie
me. Ma sul temi della politica economi
ca, anche in questo caso seguendo il sol
co tracciato dal presidente del partito, 
Schmidt ha difeso con forza l tratti del
lo *Sta to sociale» e delle misure an tlcrlsl 
cui la SPD spinge e che nulla concedo
no a suggestioni neollberiste. Ha difeso 
la qualificazione pianificata degli inve
stimenti, Il piano speciale contro la di
soccupazione (che è stato uno dei più 
contrastati motivi di discussione con l 
liberali) e 11 metodo del confronto con i 
sindacati. In nessun caso — ha aggiun
to — cederemo di fronte alla richiesta 
di iricette neoconservatrici». 

Se sul temi di politica economica e 
sociale il cancelliere ha seguito In so
stanza le orme di Brandt, qualche diffe
renza, Invece, si è potuta osservare in 
materia di missili e disarmo. Schmidt, a 
differenza di Brandt, ha citato le Ipotesi 
di moratoria per la installazione degli 
euromissili americani e le ha esplicita
mente respinte, perché — ha detto — a 
Ginevra si potrà arrivare a un accordo 
soltanto se l'URSS saprà di dover fare i 
conti, altrimenti, con la installazione di 
un certo numero di armi americane. 

Ma a favore di altre Ipotesi esiste nel 
Congresso un largo schieramento di cui 
si è fatto portavoce ieri, Egon Bahr, re
sponsabile del partito per le questioni 
del disarmo, durante una discussione 
molto accesa che si è svolta in Commis
sione sulla -doppia decisione» della NA
TO del '79, sulle'varie proposte di mora
toria presentate dalla sinistra del parti
to e sulla 'Strategia della sicurezza» in 
Europa. 

La tesi di Bahr è che si debba perse
guire una *assoclazlone nella sicurez
za*: che cioè la sicurezza in materia di 
armamenti vada costruita non 'contro» 
o 'verso» l'altro blocco, ma Insieme, con 
una collaborazione da costruire, il cui 
fondamento è nel reciproco interesse al 
disarmo. Da questo concetto potrebbe 
uscire rivoluzionata tutta la politica 
della sicurezza della SPD. 

Dalla discussione in Commissione 
sembrerebbe emergere un compromes
so sulle Ipotesi di moratoria, su cui si 
deciderebbe di approfondire la discus
sione nel prossimi mesi. Bahr, ribaden
do la validità della 'doppia decisione», 
ha insistito sul carattere 'non automa
tico* della Istallazione dei missili USA 
nel caso che prima dell'83 non si giunga 
ad un accordo a Ginevra. 

Paolo Soldini 

SAN SALVADOR — Di 
nuovo un tenibile massa
cro. E accaduto a Barrios, 
un piccolo villaggio a circa 
160 km. dalla capitale, do
menica scorsa. Lo hanno 
raccontato alcuni contadi» 
ni, sfuggiti all'eccidio. Un 
gruppo di uomini armati, 
sicuramente legati al go
verno, sono entrati nel vil
laggio, hanno obbligato i 
suoi abitanti ad uscire dalle 
loro case, quindi li hanno 
fatti sdraiare per terra e li 
hanno uccisi. A raffiche di 
mitra. I morti sarebbero 48. 
Ancora una volta, come è 
tante volte accaduto nei 
mesi scorsi, fino a pochi 
giorni fa, i soldati o le squa
dre paramilitari (quelle del 
maggiore D'Aubuisson, ora 
uomo chiave in Salvador 
dopo le ultime elezioni) 
hanno colpito per rappresa
glia, hanno punito inermi 
cittadini accusati di aver 
e lutato i combattenti della 
guerriglia. Tra i morti don
ne e bambini, vittime inno
centi di un gioco feroce, fi
nalizzato a far terra brucia
ta attorno alle forze rivolu
zionarie, a creare terrore 
tra la gente, ad impedire o-
gni espressione di protesta 
e ogni iniziativa politica. 

Sul fatto le autorità, co
me in altre occasioni, affer
mano di aver aperto una in
chiesta. L'ambasciata ame
ricana ha rilasciato una di
chiarazione sostenendo tra 

ROMA — Con una lettera 
garbata ma ferma net tcno e 
nel contenuto, il presidente 
di Pax Christi Internaziona
le, mons. Luigi Bettazzi, ha 
replicato ieri ai trenta vesco
vi dell'ala conservatrice del 
CELAM che avevano conte
stato la scorsa settimana la 
tua inchiesta sul Centro A-
merica. Lo lettera è stata in
dirizzata al presidente del 
CELAM, mons. Lopez Tru-
jllo, firmatario del documen
to di protesta. -Non posso 
non temere — afferma Bet-
tozzi replicando ai vescovi 
che l'avevano accusato di a-
ver redatto una relazione 
'politica e non ecclesiale» — 
che una protesta come quella 
del CELASt, legittima ma 
particolare, si presti ad una 
strumentalizzazione da parte 
di chi ha interessi politici ed 
economici più che religiosi. 

In realtà l'accusa che i rap-
• porti sarebbero politici, non 

ecclesiali (probabilmente 
perché manifestano una cer
ta simpatia per le prospettive 
di rinnovamento) autorizzerà 
forse a concludere che sareb
bero invece ecclesiali e non 
politici gli atteggiamenti fa' 
vorevoli — anche solo col si' 
lenzio e il disimpegno se non 

' con l'appoggio — alle forze 
, della conservazione, che ma-

Trucidati anche donne e bambini 

Nuovo massacro 
in un villaggio 
del Salvador 

Prevista per giovedì la prima riunione 
della assemblea eletta il 28 marzo 

l'altro, che intende organiz
zare una inchiesta sull'ac
caduto e sottolineando che 
gli aiuti degli Stati Uniti al 
Salvador, così come è stato 
stabilito dal Congresso, so
no legati al rispetto dei di
ritti umani nel paese. 

In Salvador si attende 
con viva attenzione, intan
to, la prima riunione della 
nuova «assemblea costi
tuente», prevista per giove
dì prossimo. I sessanta de
putati eletti il 28 marzo 
scorso dovranno definire la 
struttura interna dell'as
semblea e quindi tentare un 
accordo sul nuovo governo. 
Da un lato i 24 deputati del
la Democrazia cristiana di 
Napoleon Duarte, dall'altro 

i 34 deputati dell'estrema 
destra, tra cui quelli di Are
na, il partito del maggiore 
D'Aubuisson. Costui, come 
è noto, si considera il vero 
vincitore delle elezioni poli
tiche e ora pone condizioni 
tali ad un governo di coali
zione con la DC che molto 
difficilmente potranno es
sere accettate dal partito di 
maggioranza relativa. L'e
strema destra, infatti, non 
solo chiede la definitiva e-
marginazione di Duarte, il 
vero e principale sconfitto 
delle elezioni del 28 marzo, 
ma propone anche un pro
gramma economico-sociale 
che va nella direzione di 
una totale liquidazione di 
quel timido programma di 

Bettazzi replica 
ai vescovi del 
CELAM sul 
Centro America 
gari si appellano al cristiane
simo; ma in pratica soffocano 
la vita e le libertà fondamen
tali soprattutto dei più pove
ri e di coloro che non hanno 
voce: Mons. Bettazzi invita, 
perciò, i trentatrè vescovi a 
non limitarsi, come hanno 
fatto, a contestazioni generi' 
che ma a scendere al concre
to, per dar luogo ad una di
scussione seria. Bettazzi fa 
poi osservare di aver ricevuto 
sulla sua relazione-inchiesta 
lettere di numerosi vescovi 
latino-americani i quali han
no espresso giudizi positivi. 
Essi hanno trovato i rapporti 
di Pax Christi addirittura 
•eccellenti' perché, afferma
no, •riflettono perfettamente 
la realtà dolorosa e conflit

tuale che stanno vivendo i 
paesi del Centro America : 

Va chiarito che tra i tren
tatrè vescovi che hanno di
sapprovato l'operato di Bet
tazzi non ce ne é neppure uno 
del Salvador e del Guatema
la. Del Nicaragua c'è solo 
mons. Obando Bravo noto per 
aver avversato il movimento 
sandinista e per essersi oppo
sto alla presenza di sacerdoti 
nel governo nicaraguense. 
Ciò che la stessa S. Sede ha 
accettato sia pure in via ecce
zionale. Figurano nell'elenco 
due vescovi del Cile, uno del
l'Honduras e alcuni del Pa
nama, dell'Argentina. I nomi 
di spicco sono il presidente 
del CELAM, mons. Trujllo, i 
due vice presidenti Villano-

riforme, quella agraria e 
quella finanziaria in" parti
colare, che Duarte aveva 
avviato, se non altro sul 
piano formale. Ora l'oligar
chia, le famose 14 famiglie, 
e i settori più oltranzisti 
della borghesia «comprado-
ra» chiedono di tornare in
dietro e arrivano fino ad ac
cusare di «filocomunlsmo» 
il leader della DC. Ma non si 
tratta solo di questo. I 
gruppi più reazionari dello 
schieramento politico e mi
litare, in effetti, continuano 
a perseguire, ecco il vero 
senso dell'ultimo massacro, 
la «pace del centomila mor
ti». Nessuna trattativa, 
quindi, nessuna apertura di 
negoziati con l'opposizione. 
Un programma perciò al
ternativo a quello persegui
to, se non altro a parole, 
dalla Democrazia cristiana 
la quale si era presentata 
alle elezioni affermando di 
voler pacificare il paese 
tentando l'avvio del dialogo 
con i settori non militari 
dell'opposizione. 

L'attesa per l'avvio dei la
vori dell'assemblea è perciò 
chiaramente comprensibi
le. Nei giorni scorsi non so
no mancati commento cri
tici, verso le forze politiche, 
da parte di esponenti di pri
mo piano della gerarchia 
militare tra cui il generale 
Gutierrez, numero uno del
l'esercito. 

bas e Duarte e il segretario 
mons. Quarracino. Questi ul
timi, soprattutto, si sono de
cisi a passare al contrattacco 
per colpile Bettazzi. ma an
che per esercitare pressioni 
sul Papa che nelle ultime set
timane ha corretto la sua pre
cedente posizione. Questo 
cambiamento si è avuto 
quando, alla vigilia delle ele
zioni m Salvador, il pontefice 
ha ricciuto il segretario dell' 
arcivescovo assassinato. 
mons Ramerò, intrattenen
dolo anche a pranzo. 

I trentatrè vescovi, però, 
non hanno osato (almento fi
nora) mettere sotto accusa la 
potente Caritas Internatio-
nalis che, nel suo convegno di 
San José di Costarica, ha fat
to non solo propria la •rela
zione-inchiesta- di Pax Chri
sti, ma l'ha arricchita e con
fermata con una sua propria 
documentazione E' stata la 
Caritas ad affermare, nel suo 
rapporto, che le cose non 
cambieranno in Salvador e in 
Guatemala finché *non cam
bieranno uomini e strutture: 
Ma sono proprio questi pro
blemi che hanno aperto in se
no alla Conferenza episcopa
le latino-americana un gran
de dibattito. 

Alceste Santini 

Begin sembra stia cedendo alle pressioni dell'inviato di Reagan 

«Monito» di Israele all'Egitto, 
ma il ritiro dal Sinai ci sarà 
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Il governo di Tel Aviv insiste perché II Cairo accetti la interpretazione limitativa deH'«autonomia palestinese», 
ma non pone il problema in termini ultimativi - Aerei israeliani sorvolano la capitale libanese 

Un appello lanciato da Malta 

Parlamentari della CEE 
per il popolo palestinese 

Tra i firmatari Gian Carlo Pajetta e Luigi Granelli 

ROMA — Un gruppo di par-
lamentati europei, convenu
ti a Malta per il seminario 
dell'ONU sulla Palestina, 
hanno approvato un appello 
In favore dei diritti nazionali 
del popolo palestinese e per 
la convocazione nel prossimo 
novembre ad Atene dì una 
conferenza per la pace in Me
dio Oriente. I firmatari sono: 
Tyl Declercq, senatore demo
cratico-cristiano del Belgio; 
Andrew Faulds, deputato la
burista della Gran Bretagna; 
Luigi Granelli, senatore de
mocristiano d'Italia; Leoni-
das Kyrkos, deputato comu
nista della Grecia all'Assem
blea europea; Jean-Yves Le 
Drian, deputato socialista di 
Francia, Gian Carlo Pajetta, 
deputato comunista italiano; 
Ernie Ross, deputato laburi
sta di Gran Bretagna; Char
les Saint-Prot, presidente del 
Comitato francese per la pa
ce nel Medio Oriente. I fir
matari si sono impegnati a 
diffondere l'appello nei ri
spettivi paesi; una conferen
za di lavoro, preparatoria per 
la conferenza di Atene, si ter
rà a Parigi nel settembre-ot
tobre prossimi. Ecco qui di 
seguito il testo integrale del
l'appello: 

«Da trentacinque anni la 
situazione del popolo palesti
nese non cessa di deteriorar
ti. Metà di questo popolo è 
vittima della spoliazione del 
suo territorio e vive nella 
condizione inaccettabile del 

rifugiato; l'altra meta vive 
sotto l'occupazione e subisce 
la repressione, come dimo
strano gli ultimi avvenimen
ti nella Cisgiordania. 

- «Un popolo indifeso è sot- : 

toposto ad un vero e proprio 
martirio, in dispregio di tut
te le norme del diritto inter
nazionale e di tutte le risolu
zioni dell'ONU, fin dal 1947. 

«Noi, europei di tutte le 
tendenze politiche e intellet
tuali, partecipanti in Malta 
al sesto seminario delle Na
zioni Unite sul problema del
la Palestina, abbiamo il do
vere di dichiarare che la sor
te toccata al popolo palesti
nese è intollerabile e che è or
mai tempo che questo pro
blema trovi una giusta solu
zione. - ' 

•L'Europa deve esigere che 
lo Stato d'Israele ponga fine 
alla sua politica aggressiva 
ed espansionistica e si ritiri 
da tutti ì territori arabi e pa
lestinesi occupati. Deve esse
re garantito ai rifugiati pale
stinesi l'esercizio del diritto 
al ritorno. Il popolo palesti
nese deve avere, come tutti 
gli altri popoli, la facoltà di 
esercitare il suo inalienabile 
diritto all'autodeterminazio
ne, per uno Stato sovrano sul 
territorio della sua patria e 
dei suoi antenati. ' -

«Inoltre devono essere av
viati negoziati miranti al 
conseguimento di una pace 
giusta e durevole, con la par
tecipazione di tutte le parti ' 

interessate ed in particolare 
dell'Organizzazione per la 
Liberazione della Palestina, 
unico rappresentante legitti
mo del popolo palestinese. 

«Uà Malta lanciamo un 
' appello ai parlamentari, ai 

partiti politici, ai sindacati, 
alle organizzazioni di solida
rietà e agli intellettuali della 
Comunità europea affinché 
sostengano una iniziativa 
capace di esprìmere la volon
tà dei popoli europei di vede
re il popolo palestinese vive
re finalmente in pace, libertà 
e dignità sul suolo della tua 
patria. 

«Tale iniziativa, che dovrà 
comprendere il riconosci
mento ufficiale dell'OLP co
me unico rappresentante del 

' popolo palestinese, dovrà i« 
spirarsi alle risoluzioni delle 
Nazioni Unite per il ricono-

' scimento degli inalienabili 
diritti nazionali dei palesti
nesi, risoluzioni che costituì-

' scono la base per una pace 
. giusta e durevole nel Medio 

Oriente. Solo una pace globa
le potrà garantire la sicurez
za di tutti i popoli e di tutti 
gli Stati della regione. Essa 
rappresenta inoltre la condì-

- zione essenziale per la sicu
rezza di tutto il bacino Medi
terraneo. 

' «I firmatari di questo ap-
: pel lo invitano tutte le forze 

amanti della pace e della giù-
' stizia a partecipare all'orga-
; nizzazione di una Conferen-
'. za europea, da tenersi in Ate-
• ne nel novembre 1982». 

TEL AVIV — Il governo l-
sraellano riesaminerà la pro
pria politica se l'Egitto non 
rinnoverà per iscritto gli im
pegni contratti a Camp Da
vid In tema di «autonomia 
palestinese!; tuttavia questo 
•monito» non comporta il 
rinvio del ritiro dal Sinai, 
previsto per domenica pros
sima 25 aprile. Questo 11 suc
co di una dichiarazione fatta 
ieri da un'alta fonte del mi
nistero degli Esteri, mentre il 
mediatore americano Stoes-
sel — Inviato di Reagan in 
Medio Oriente — si trovava 
al Cairo per discutere la si
tuazione con il presidente 
Mubarak e ritornare poi In 
serata a Tel Aviv. Lo stésso 
Stoessel, al Cairo, ha avuto 
espressioni di tono ottimisti
co, affermando che «abbia
mo fatto del progressi, le co
se procedono bene». 

Anche il portavoce del pre
mier israeliano, Uri Porat, 
ha rilasciato una dichiara
zione distensiva: «Israele at
tende le risposte dell'Egitto 
— ha detto — ma non v*è col
legamento diretto fra queste 
e lo sgombero del Sinai». Le 

. pressioni americane sembra 
dunque stiano sortendo l'ef
fetto di disinnescare una del
le «mine» che minacciano In 
questi giorni la pace nel Me
dio Oriente. 

Il dissenso principale (a 
parte le discussioni sul trac
ciato definitivo della frontie
ra fra i due paesi) verte come 
si è detto sulla questione pa
lestinese. Gli accordi di 
Camp David prevedevano 
per la Cisgiordania e per Ga
za una «autonomia ammini
strativa» da concordare con 
un negoziato israelo-egizia-
no-americano; l'autonomia 
era prevista per cinque anni 
e secondo Begin non doveva 
mettere in discussione 11 di
ritto di Israele alla sovranità 
sui due territori (doveva cioè 
applicarsi «alle persone e non 
ai territori», secondo l'e
spressione di Begin). Il presi
dente Mubarak ha invece di
chiarato più volte che l'auto

nomia deve essere 11 primo 
passo verso l'autodetermi
nazione e la creazione di uno 
Stato palestinese Indipen
dente. E proprio questa di
chiarazione che Begin vor
rebbe far rimangiare a Mu
barak, con la firma di un do
cumento che riconfermi i 
termini ristretti delle Intese 
di Camp David. 

Ieri intanto aerei Israelia
ni hanno sorvolato il Libano, 
provocando la reazione della 
contraerea a Beirut e nel 
sud. Di fronte all'intensifi
carsi del volt «di ricognizio
ne», il consiglio militare del
l'OLP si è riunito a Beirut In 
sessione straordinaria. 

Fucilato dai 
ribelli afghani 
un consigliere 

sovietico 

PESHAWAR — L'organizza
zione di guerriglieri afghana 
«hezbi islamii (partito islami
co) ha ucciso il consigliere so
vietico Mikhail Okriroyuk. La 
notizia è stata fornita a Pesha-
war, nel Pakistan, da un porta
voce dello stesso partito islami
co. Il consigliere sovietico, un 
eologo di 68 anni, in Afghani
stan dal 1978 a capo di una mis
sione scientifica, era stato rapi
to a Kabul il 14 settembre scor
so. Per la Bua liberazione, i 
guerriglieri avevano chiesto il 
rilascio di cinquanta ribelli mu
sulmani e a marzo era stata 
ventilata l'ipotesi di una me
diazione della Croce Rossa In
ternazionale. Dalla prigionia, lo 
scienziato aveva inviato alcune 
lettere al primo ministro sovie
tico Tikhonov supplicandolo di 
intervenire per la sua liberazio
ne. La fucilazione di Okrùnyuk 
è stata decisa — secondo il ca
po deU'thezbi islamii, Khalia — 
per la mancata offerta di «con
tropartite reali» da parte dell' 
URSS. 

Continuano gii arresti fra i moderati laici e religiosi in Iran 

Gotbzadeh rischia l'esecuzione 
Lo ha detto il procuratore militare, dopo la confessione dell'ex ministro in TV di aver partecipato al complotto 
per rovesciare il governo - Gravi accuse anche all'ayatollah Shariat Madari, privato dei suoi titoli religiosi 

TEHERAN - La confessione 
(trasmessa per TV) dell'ex 
ministro degli esteri Sadeg 
Gotbzadeh e le accuse contro 
l'ayatollah Shariat Madari, 
privato ieri dei suoi attributi 
religiosi, costituiscono gli ul
timi e più clamorosi sviluppi 
dell'inchiesta sulv presunto 
complotto'per assassinare 1' 
Imam Khomelni e rovescia
re il regime integralista isla
mico, complotto di cui le au
torità hanno annunciato la 
scoperta nei giorni scorsi. 
Dalla chiamata in causa di 
Gotbzadeh (con accuse che 
comportano, nell'Iran di og
gi, la pena di morte) e del più 
prestigioso leader religioso 
dopo l'Imam Khomeìni, e-
merge un dato significativo: 
l'Isolamento, all'interno, del 
gruppo dirigente integrali
sta, che dopo essersi misura
to da un anno a questa parte 
in una spietata (da ambo le 
parti) guerra all'ultimo san
gue con 1 «mugiahedin del 
popolo» e con altre formazio

ni armate della sinistra (isla
mica e marxista), colpisce 
ora, per cosi dire, «sulla de
stra», vale a dire nel settore 
della opposizione (civile e re
ligiosa) moderata o di im
pronta «liberal». E forse non 
e un caso che ciò avvenga 
proprio mentre sul fronte 
della guerra con l'Irak il re
gime sta cogliendo i più im
portanti successi militari 
dall'inizio del conflitto. 

Confessando in televisione 
la sua partecipazione al pre
sunto complotto, Gotbzadeh 
ha detto che l'intento dei 
congiurati era «rovesciare il 
governo e non cambiare il 
regime della repubblica isla
mica». «Avevo accettato all'i
nizio — ha aggiunto — la 
proposta di uccidere Kho
meìni, ma in seguito ho ri
flettuto. Volevo che fosse ri
sparmiato ma non sapevo 
come fare». Secondo l'accu
sa, 1 congiurati progettavano 
di bombardare la residenza 
di Khomeinì con un missile. 

È stato lo stesso Gotbzadeh a 
chiamare in causa pratica
mente tutti i religiosi «mode
rati», quelli cioè che si pro
nunciano per un ruolo più 
sfumato del clero nella vita 
politica e per una linea meno 
integralista. Gotbzadeh ha 
detto infatti di avere incon
trato l'hojatoleslam Hadji 
Mehdi Madavi e l'hojatole
slam Abul Reza Hedjavi i 
quali gli dissero che Shariat 
Madari «aveva dichiarato di 
non poter far nulla per la 
realizzazione concreta del 
complotto, ma che se questo 
fosse riuscito egli avrebbe 
fatto delle dichiarazioni per 
appoggiarlo». 

Le accuse a Shariat Mada
ri non si sono limitate alle 
parole: ieri l'ayatollah è sta
to privato dei suoi titoli reli
giosi, mentre suo genero A-
hmad Abassi è stato arresta
to. Venerdì scorso inoltre la 
residenza dell'ayatollah, nel
la città santa di Qom, è stata 

assalita dagli attivisti del 
«partito di dio» (hezbollahi) e 
dai «pasdaran» (guardiani 
della rivoluzione); il figlio del 
religioso, Hassan, ha riferito 
dalla RFT (dove risiede) che 
l'ingresso nella residenza di 
Qom è stato impedito perfi
no al medico personale di 
suo padre. Pari a Khomeini 
per prestigio e autorità «ec
clesiale», Shariat Madari è il 
leader religioso dell'Azerbai
gian; a lui si ispirava il Parti
to progressista del popolo 1-
slamico (espressione della 
minoranza dei turchi-azeri) 
che fu sciolto dopo sangui
nosi scontri con i «pasdaran* 
due anni fa. 

Incerto fino a questo mo
mento è 11 numero delle per
sone arrestate per il com
plotto. Fonti ufficiali parla
no di 45 congiurati già In 
carcere, mentre altri sono 
ancora ricercati; fonti dell* 
opposizione fanno ascendere 
gli arresti ad almeno duemi

la. 
Il procuratore militare i-

slamico, Mohammed Rey-
shahri, nel dare notizia degli 
arresti ha accusato Gotbza
deh di essere legato al-
r«infame gruppo socialista 
francese» e alla CIA e ha det
to che «se le accuse contro di 
lui verranno provate, egli sa
rà giustiziato». 

Va detto che la repressione 
contro i moderati, laici e reli
giosi, sembra aver provocato 
dissensi in seno allo stesso 
gruppo dirigente Integrali
sta; e ne è una riprova il fatto 
che il presidente del parla
mento, l'hojatoleslam Ha-
shemi Rafsanjani, ha preso 
In aula le difese dell'ex pri
mo ministro Mehdi Bazar-
gan e dell'ex ministro degli 
esteri Ibarhim YazdL accu
sati di complicità nel com
plotto dell'ayatollah Khal-
khall, già capo del tribunali 
rivoluzionari Islamici e re
sponsabile di centinaia di e-
secuzioni. 

Intensa attività diplomatica guardando a non allineati ed europei 

A Pechino un via vai di 
Dal nostro corrispondente 
PECHINO — In questi giorni 
non fanno più In tempo 
neanche a tirar via i festoni 
di seta multicolore che sven
tolano sulla Chang an Jie in 
occasione delle visite di capi 
di stato. Da Ceausescu in poi 
le delegazioni si susseguono 
runa all'altra. In crisi con gli 
Stati Uniti, appena al preli
minari per quanto riguarda 
— se ci sarà — un processo di 
distensione con l'Unione So
vietica, la diplomazia cinese 
sembra concentrare la pro
pria attenzione nel confronti 
del «non allineati» del Terzo 
mondo e nel confronti dell' 
Europa. A Pechino, In questo 
momento, c'è il secondo vi
ce-presidente somalo Hus
sein Kulmle Afrah, c'è il pre
sidente della Guinea Btssau, 
Joao Bernardo Vlelra. E 
mentre 11 vice-segretario ge
nerale dell'ONU Kerrigan 
tiene una conferenza stampa 
sul problemi della «terza 
età», I dirigenti cinesi Incon

trano una delegazione di 
studio del Partito comunista 
spagnolo guidata dal com
pagno Sanchez Monterò, de
legazioni dalla Thailandia, 
dalla Danimarca, una dele
gazione di parlamentari ita
liani guidata dall'on. Oscar 
Mammi, e così via. 

Molte cerimonie, banchet
ti, discorsi. Ma alcuni sono 
più che semplici discorsi di 
circostanza: confermano 
quelle «correzioni di rotta» 
della politica estera cinese, 
lente, all'inizio quasi imper
cettibili, di cui 11 cronista era 
stato in grado di dare solo le 
prime avvisaglie, i «segnali» 
dedotti dall'uso di questo o 
quel termine, dal modo in 
cui si davano le notizie su 
certi problemi. Una delle 
•novità» più consolidate è or-
mal il modo con cui si pren
dono le distanze da entram
be le «superpotenze* e si de
nuncia II pericolo rappresen
tato dallo loro «rivalità per 1' 
egemonia*. «Quando due ele

fanti si combattono — ha ri
chiamato un detto africano 
rivolgendosi all'ospite soma
lo il vice-presidente del PCC 
Hu Yaobang — l'erba ci ri
mette». 

Ancora più esplicito il pre
mier Zhao Ziyang quando ha 
riassunto in tre punti — nel 
colloqui col leader della Gui
nea Blssau — 1 dati di fondo 
della politica estera cinese: 
primo, «la Cina appartiene 
sempre al Terzo mondo*. Se
condo. «I<a Cina segue una 
politica estera Indipendente 
e si oppone fermamente all' 
egemonismo. La Cina ritiene 
che la causa dell'attuale ten
sione e turbolenza nel mon
do stia nella contesa tra le 
due superpotenze*. Terzo. 
•La Cina farà sforzi per sal
vaguardare la pace mondia
le. Come tutu gli altri paesi 
del Terzo mondo la Cina ha 
di fronte il pesante compito 
di costruire 11 paese, elevare 1 
livelli materiali e culturali 
del popolo cinese*. Quindi «la 

Cina ha bisogno di un lungo 
periodo di situazione inter
nazionale pacifica*. 

I compagni spagnoli han
no l'impressione che la teo
ria della «inevitabilità della 
guerra* sia ormai definitiva
mente alle spalle. Conferma
no una maggiore articolazio
ne di giudizio sui problemi 
dell'America Centrale e Lati
na e, In particolare, sul tema 
del Salvador. Confermano 
anche un'estrema attenzione 
ed un estremo rispetto nei 
confronti del movimento per 
la pace In Europa. Mentre ne 
parliamo con loro la televi
sione cinese si diffonde sulle 
Immagini della manifesta
zione per la pace di Milano 
cui ha partecipato il compa
gno Berlinguer. Con loro 1 ci
nesi si sono sbilanciati, più 
di quanto avessero fatto in 
passato, anche sulla Polonia. 
•La legge marziale — hanno 
osservato — non risolve il 
problema*. 

Solo un anno fa, forse vale 

la pena ricordarlo, prevaleva 
la diffidenza verso qualun
que cosa •'ischiasse di inde
bolire il «fronte* contro «l'e-
gmonismo* e all'epoca il 

rmine era sinonimo di U-
nlone Sovietica. E l'Europa 
veniva invitata ad armarsi e 
unirsi agli Stati Uniti, con la 
Thatcher additata come e-
sempio. Ora ad unirsi viene 
invitato il Terzo mondo, di 
fronte all'«L-gemonlsmo* di 
«entrambe le superpotenze*. 
Di più: li pericolo maggiore 
viene indicato nell'inasprirsl 
delle tensioni tra le superpo
tenze e non, come in passato, 
nei «cedimenti* di una nei 
confronti dell'altra. Che all' 
idea di una Cina «anti-ame
ricana* o «antl-sovletica», op
pure sia «anti-americana che 
antl-sovletica* si stia sosti
tuendo l'idea di una Cina «né 
anti-americana né anti-so-
•letlcai, anzi impegnata in 
uno sforzo globale «fi disten
sione, anche degli attuti tra 
le due superpotenae? 

Siegmund Ginzberg 


